La guerra dei 30anni che inventa il fantomatico Tav
—segue dalla prima—
Il Sono tutti in mano all'ti​mori sacrée SìTav tra Meloni, Salvini, Zingaretti e Berlusco​ni; più Confindustria, sindaca​ti, bocconiani e madamine. Un’Unione sacra si fa per anda​re in guerra; e infatti, sul Tav Torino-Lione c’è una guerra deiTrent’anni: dai ’90 del seco​lo scorso a oggi.
Tre precisazioni: il Tav è un treno; così lo chiamano i valsu- sini, i loro amici e i documenti tecnici, che loro conoscono be​ne; la Tav lo dicono invece i suoi supporter, per mancan​za di rapporti sia con i valligia​ni che con i documenti tecni​ci. Poi il Tav Torino-Lione non è un treno ad alta velocità, ma ad alta capacità, perii trasporto di merci e, in subordine, pas​seggeri: ma alla velocità di con​vogli merci lunghi un chilome​tro e con 200frtonnellate di ca​rico. Eppure, tra i giornalisti di Repubblica c’è chi sostiene che i 5Stelle non vogliono "la Tav” perché sono contro la ve​locità, cifra irrinunciabile del​la modernità. Infine, il TavTo- rino-Lione non è solo una gal​leria di 57 chilometri, cuore di quella guerra: è anche la tratta dalla galleria a Lione, che non sarà progettata prima del 2038 né realizzata prima del 2050, rendendo del tutto inuti​le la galleria superveloce, se mai verrà ultimata prima; e la tratta verso Torino, che non si sa ancora da dove dovrebbe passare. Effetto analogo: ren​de inutile la galleria.
il Tav non è un treno ad alta velocità ma ad alta capacità perii trasporto merci e (anche) passeggeri, alla velocità di convogli lunghi liane con 2000 tonnellate di carico
Guido Viale
In questa guerra gli avversa​ri si sono costruiti nel corso del tempo. Trent’anni fa, all’i​dea di far attraversare da una nuova ferrovia ad alto impat​to una valle lunga e stretta, già gravata da una strada sta​tale, un’autostrada, una linea ferroviaria e un elettrodotto ad altissima tensione, la popo​lazione era insorta. Nel con​flitto-cariche, arresti, denun​ce, calunnie non sono mai mancate: tutte da parte dei “galleristi” - si sono andati co​stituendo cultura e vita quoti​diana di una vera comunità; anche grazie a una capillare informazione: non solo su quel treno, ma sull’intero fu​turo del pianeta. Per questo oggi i valsusini sono la popola​zione più acculturata d’Italia. Cultura diffusa vuol dire de​mocrazia, scelte consapevoli; proprio quello che ha scatena​to governi e opposizioni con​
tro la valle.
Unica eccezione, i 5Stelle, che ne hanno sostenuto le lot​te. Ma la democrazia colta e radicata di una comunità in lotta non è quella di un comi​co un po’ bollito. Molti hanno spinto perché il movimento si identificasse con i seguaci di Grillo, che, dopo la sua pri​ma affermazione elettorale, ingiungeva ai NoTav di abbas​sare le loro bandiere, perché da quel momento la bandiera della valle sarebbero state le 5Stelle. Per fortuna non è an​data così. Dietro bandiere e striscioni NoTav erano andate nel frattempo raccogliendosi tutte le mobilitazioni in atto nel paese. NoTav è diventato il riferimento di tutte le lotte contro le Grandi opere, i Gran​di eventi, i Grandi sprechi: una minaccia mortale per un capitalismo che ormai vive quasi solo di queste cose. Ecco
perché alla fine il moscerino è diventato elefante.
Poi c’è la storia dell’altro fronte di questa guerra: l’idea di un Tav Torino-Lione era na​ta per i passeggeri, auspice la Fiat che con Impregilo, allora sua controllata, si era già acca​parrata senza gara la tratta AV Torino-Milano. Ma era subito apparso chiaro che per riempi​re quel treno i passeggeri non c’erano né ci sarebbero mai stati; così, pur di farlo, il pro​getto era stato convertito al trasporto merci. Che bisogno ci fosse di una galleria da alta velocità per trasportare merci che se hanno fretta viaggiano in aereo, e se viaggiano in tre​no non hanno fretta, non è chiaro. Per spiegarlo erano sta​te inventate quantità esorbi​tanti di merci in attesa di anda​re in Francia dall’Italia (o vice​versa): stime sballate e poi ri​mangiate dagli stessi promoto​
ri. Che nel frattempo erano pe​rò riusciti a inserire quel “Tav non più Tav" in una rete di tra​sporto (Tnt-T) disegnata con il pennarello dalla Commissio​ne europea, non diversamen​te da come Berlusconi aveva presentato il suo programma di Grandi opere nel salotto di Bruno Vespa; e la tratta Tori​no-Lione era così entrata in un fantomatico “corridoio" Lisbo- na-Kiev che c’è solo nelle men​ti dei SìTav, perché 4/5 delle tratte per completarlo né ci so​no né saranno mai progettate e lungo quel percorso non d sono né mai d saranno mera o passeggeri da trasportare.
Ma la Commissione ha stan​ziato un budget per coprire i costi di un pezzo di galleria (il resto è quasi tutto a carico del bilando italiano, perché la Franria ne ha scaricato i costi sullTtalia, che pur di farla non bada a spese). Quei soldi euro​
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pei sono ora l’unica ragione per cui il Tav Torino-Lione “si deve fare”: non la fretta dei passeggeri, che ormai viaggia​no in aereo; non la quantità delle mera, che non giustifica​no una seconda linea ferrovia​ria (quella che già c’è basta e avanza); non l’ambiente (doè la riduzione delle emissioni del trasporto su gomma: la tan​genziale di Torino, con o sen​za Tav, ne produce e continue​rà a produrne cinque volte più dellaValle).
Peraltro, per dimezzare le emissioni del trasporto su strada, come calcolate dalla vituperata analisi costi-bene​fici del prof. Ponti, bisogna che il treno si sostituisca ai Tir non solo nel varcare le Al​pi, ma dall’origine alla destina​zione dei viaggi, per centinaia o migliaia di chilometri. Ma le merd dell’Italia non viaggia​no in treno non perché manca una galleria ferroviaria veloce tra Bussoleno è Saint Jean de la Maurienne, ma perché, co​me ha spiegato Sergio Bolo​gna - e il prof. Ponti, pontefice dei trasportasti, dovrebbe sa​perlo - mettere insieme il cari​co di un treno è molto più com​plicato die caricare cento ca​mion: richiede competenze e organizzazioni che in Italia mancano; proprio dò a cui do​vrebbe dedicarsi un’imprendi​toria intelligente che cerca in​vece di sopravvivere con Gran​di opere. Ma non saranno cer- ’ to le madamine dell’«andia​mo avanti» a promuovere quel s cambio di rotta.
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Come fece Berlusconi da Vespa disegnando le grandi opere con il pennarello, anche la Commissione europea disegna unfantomatico corridoio Lisbona-Kiev
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In una parola
Sono forse un robot?
Alberto Leiss
Ogni tanto, digitando codia e indirizzi per accedere a qualche servizio on-line, mi imbatto nella richiesta di dimostra​re questa proposizione, a proposito della mia stessa natura: «non sono un ro​bot». La prima volta che mi è capitato mi sono, come suol dirsi, stropicdato gli occhi. Che senso avrà mai questa richiesta? Poi ho capito - an​
che documentandomi natu​ralmente su wikipedia - che si tratta di una sorta di bar​riera contro malevole intru​sioni informatiche, eviden​temente non immediata​mente umane.
Tuttavia resta una sottile sensazione straniante e va​gamente perturbante quan​do la faccenda si ripresenta.
Ma tu che, al di la di ete​ree distanze digitali, mi chie​di di dimostrare di non esse​re una macchina, non sarai - anzi lo sei senza dubbio - proprio tu un robot?
E come potrà l’intelligen​za artificiale che ti ànima - quanto ottusa, o quanto ir​raggiungibilmente potente - discemere in me l’uomo dall’automa?
Veramente il test a cui ogni tanto mi sottoponi mi
sembra per la verità un po​co stupido (certe volte, mi​steriosamente, bastaun mio click per vedermi accet​tato come umano senza bi​sogno di controprove). Se fossi un robot anche solo moderatamente - per quan​to artificialmente - intefii- gente, lo saprei di sicuro su​perare d’un balzo, ingan​nandoti con non piccola sod​disfazione macchinica.
Ma a questo punto mi per​turba un’altra più comples​sa ipotesi. E se io fossi effetti- . vamente un robot, che per qualche svista o malizia di programmazione, si crede uomo?
In fondo, poi, la radice dell’essere robot non è terri​bilmente umana? Lo sapre​te senz’altro meglio di me, ma la parola robot non è en​
trata da molto tempo nel nostro lessico. Il termine deriva dal ceco robota, che significa schiavo, lavoratore forzato. Viene coniato nel 1920 dallo scrittore praghe​se Karel Capek che lo utiliz​za in un testo teatrale per indicare gli automi di forma umanoide che si ribellano al padrone per rivendicare la propria libertà.
Un comportamento dram​maticamente umano, direi. Forse, anzi senza dubbio, da recuperare di questi tempi.
Un fatto è certo - almeno per me: l’algoritmizzazione delle nostre vite produce inquietanti fenomeni di ato​nìa, quasi afasica.
^Giorni fa ho scoperto che, senza alcun preavviso, la mia carta di credito è stata bloccata. Non sono riuscito
ad avere spiegazioni convin​centi, né da procedure auto​matiche, né dalla viva voce di lavoratori della banca. Se non rallusione al fatto che è venuto meno un contratto tra la banca dove è aperto il conto corrente e una società che gestiva il servizio (parlo, per non fare nomi, di Banca Intesa e di Nexi). Non mi ad​dentro negli interrogativi di natura finanziaria e sistemi​ca che il caso potrebbe solle​vare, ma ho vissuto alcuni stravaganti minuti con im​piegati gentili di una filiale, che sono riusciti solo a dir​mi che la procedura era irre​versibile e che aveva coin​volto altri clienti (aver com​pagni al duol scema la pe​na?). Ma per decisione di chi? Tutti vittime di un pro​cesso di robotizzazione per-
vasìva?
Ho poi scoperto che per riottenere una carta di credi​to attiva bisogna produrre una documentazione che va indiscutibilmente trasmes​sa al destinatario per posta cartacea! Ho avuto la conso​lazione che a spiegarmi con pazienza queste stranezze nell’era digitale era al telefo​no ima signorina anche lei molto gentile. O almeno ta​le sembrava.
Ne ho tratto qualche pic​cola e molto provvisoria con​clusione. L’innova7.ione tec​nologica produce facilmen​te una sorta di ulteriore in- stupidimento burocratico. Resta la consolazione che, forse per qualche errore ne​gli automatismi, sopravviva qua e là un po’ di gentilezza, umana o robotica che sia.
